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	MIEI CARI LETTORI ECCO A VOI LA QUARTA SORELLA MOORE. SIETE PRONTI A LEGGERE LA STORIA DI JOSEPHINE MOORE?

	 


A mio fratello José María, che mi ha ispirata per creare Josephine.

	 


“Nella vita bisogna lottare per realizzare i propri sogni. Una volta raggiunti, non si deve mai dimenticare lo sforzo compiuto per concretizzarli. Ricordarlo permetterà di dare valore a ciò che tieni.”

	Dama Beltrán 19/12/2020

	 


Prologo
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Descripción generada automáticamente]

	Londra, 10 aprile 1885. Hamilton, residenza del barone di Sheiton

	 

	Eric tornò a casa con un sorriso smagliante. Era andato di nuovo dai Moore senza avvertire. E come sempre, Josephine era stata costretta a riceverlo per richiesta esplicita di suo padre. Per la ragazza, l’ordine era un castigo; per lui, un piacere insuperabile. La torturava da quando lei aveva sparato all’albero e gli erano piovute addosso centinaia di schegge. Considerò quel gesto, da tutti interpretato come un tentato omicidio, la migliore occasione per continuare a conoscerla. Tuttavia, non era ancora arrivato al suo proposito. Josephine era una donna molto testarda. Suo padre l’aveva descritta come una guerriera, sua madre come una demente. La questione era che lui amava quella guerriera demente da quando l’aveva conosciuta a Brighton e aspettava con pazienza che i suoi sentimenti verso di lui cambiassero. Per il momento, si accontentava di vederla e di sentirla brontolare non appena lui faceva presenza a casa sua. Le avrebbe regalato la luna se lei gliela avesse chiesta.

	«Buonasera, milord. Devo annunciarvi che vostro padre vi aspetta in ufficio», gli spiegò il maggiordomo dopo averlo ricevuto.

	«Grazie, Blanchett», rispose, consegnandogli cappotto e guanti.

	«Di nulla», disse l’uomo, ritirandosi.

	Una volta da solo nella hall, guardò il piano superiore. Anais e Hope sarebbero arrivate presto per andare a casa dei Riderland e uscire a fare spese con Evelyn. Le tre avevano iniziato a preparare con settimane di anticipo la sua festa di compleanno. Non gli piaceva dover festeggiare un giorno così circondato da tanti invitati che a malapena conosceva. Preferiva una festa più intima, magari con la sua amata Josephine. Tuttavia, quello che sognava era impossibile.

	Poi guardò il corridoio, respirò profondamente e si diresse verso l’ufficio del padre per vedere che cosa volesse. Temeva molto di conoscere la risposta. Mentre gli altri ragazzi approfittavano di tutte le opportunità che offriva la giovinezza, lui aveva passato quegli anni studiando e facendosi carico dell’amministrazione dei beni famigliari. Sapeva che prima o poi avrebbe dovuto assumersi onori e oneri della famiglia, essendo l’unico figlio maschio. Avere un incarico tanto importante sulle spalle non gli pesava, al contrario, gli piaceva. Tuttavia, era consapevole di non essere ancora pronto. Forse avrebbe cambiato decisione se Josephine avesse accettato l’evidenza.

	«Avanti», disse Federith sentendo bussare.

	«Buonsera, padre. Blanchett mi ha detto che desiderate parlare con me», commentò Eric, entrando in ufficio.

	«Buonasera figliolo. Chiudi la porta e siediti», disse, alzandosi dal suo posto.

	Come gli aveva chiesto, chiuse e andò a sedersi al tavolo. Si sbottonò la giacca e continuò a guardare il padre.

	«Da dove arrivi?» gli domandò il genitore, incrociando le braccia.

	«Dalla residenza del dottor Moore.»

	«Ti sei fatto male di nuovo?» chiese preoccupato.

	«Qualcosa del genere» rispose, con un leggero sorriso.

	Federith lo osservò per qualche secondo. Vide gli occhi luminosi del figlio e il lieve sorriso che cercava di nascondere. Non mostrava segni di un’altra malattia, perché dunque andava in quella casa un giorno sì e il giorno dopo ancora? Era interessato alla medicina? Il signor Randall gli stava dando delle lezioni private? Trattandosi di Eric, tutto era possibile. La sua necessità di indagare su materie diverse lo aveva reso un ragazzo agitato e audace. Quel suo lato gli piaceva. Tuttavia, lo angosciava l’atteggiamento che manteneva rispetto alla sua offerta. Fino a quel momento, gli aveva permesso di studiare tutto ciò che ritenesse interessante. Ma di lì a una settimana ci sarebbero stati dei cambiamenti. Raggiungere due decadi di vita implicava maturità, una posizione sociale e un comportamento degno di un futuro barone.

	«Sai già che presto avrai vent’anni, è un momento molto importante per un uomo», iniziò a dire.

	«Lo so», rispose, sereno.

	«Finora non ti ho chiesto di riconsiderare il posto che devi occupare perché mi è sembrato ammirevole e brillante il lavoro che hai fatto come amministratore. Ma quell’incarico è molto semplice per un futuro barone», continuò Federith.

	«Non è l’avvenire al quale aspiro. Aspetto solo il momento giusto per essere all’altezza delle vostre aspettative», rispose solenne.

	«Sei sempre stato all’altezza, figlio», disse l’uomo, guardandolo attentamente. «Non cambierei nulla di quello che hai fatto fino ad ora e ti posso assicurare che sono orgoglioso di essere tuo padre. Tuttavia...»

	«Tuttavia?»

	«Devi assumere una volta per tutte la tua vera posizione. Capisco che ti senti indeciso, ma ti assicuro che farai un magnifico lavoro. Sei saggio, corretto, sensato, deciso e tenace. Qualità basilari per diventare un buon avvocato.»

	«Sono troppo giovane, padre. Non credete che tutti ne parleranno?» chiese, irrequieto.

	«Ho imparato da tempo che bisogna dare retta solo ai propri principi e che questi possono non piacere a tutti. L’importante è che soddisfino te.»

	«Comunque sia, continuo a pensare di non essere pronto per la vostra offerta», rispose, muovendosi a disagio.

	«Forse perché ti mancano certe responsabilità», disse Federith con rapidità.

	«A quali responsabilità vi riferite? Perché ho amministrato le proprietà famigliari meglio di qualsiasi contabile della città e, che io sappia, non vi siete mai lamentato.»

	«Ti ha soddisfatto il lavoro di amministratore?» domandò, stupito.

	«No. È stato solo un passo ulteriore per raggiungere la mia vera meta. Voglio diventare un buon avvocato, ma non sono sicuro che sia arrivato quel momento. Devo imparare di più e potenziare le mie abilità per averne profitto.»

	«Non c’è tempo», commentò Federith, mettendo le braccia conserte. «La decisione è definitiva», disse, dopo aver avvicinato dei documenti al figlio. «Tra una settimana lavorerai con me e accetterai il tuo destino?»

	«Padre!» esclamò, alzandosi di scatto. «Perché mi fate questo?»

	«Perché è il meglio per te. Non mi lamento delle tue attitudini. Inoltre, mi sento molto orgoglioso che mi parlino di mio figlio con rispetto e ammirazione. Comunque, nessuno deve sapere che hai dubbi sull’incarico che ti offro, se lo dovessero scoprire, non crederebbero più al tuo buon criterio.»

	Dubbi? Lui non dubitava di nulla! La sua buona costanza aveva prodotto l’incremento del patrimonio famigliare che lui stesso aveva realizzato malgrado fosse ancora tanto giovane. Aveva perso interesse per Josephine nonostante i mille incidenti? No, al contrario, il suo amore per lei era cresciuto e il desiderio di averla per moglie non lo lasciava mai.

	«Concedetemi ancora un paio di anni», gli chiese, speranzoso. «Credo che a ventidue...»

	«Non posso darti altro tempo. Tra sei mesi il signor Swank lascerà il suo posto e voglio che tu lo sostituisca», sottolineò.

	«Non sarà sufficiente...» disse tra sé e sé, ma suo padre lo sentì.

	«È adeguato», gli assicurò.

	«Adeguato?» chiese Eric, guardandolo con aspettativa. «Cosa considerate adeguato?»

	«Ti ricordo che hai l’età per cercare moglie. Sarebbe un buon passo avanti prima di esercitare la professione di avvocato. Potresti iniziare quella ricerca durante la prossima stagione sociale. Anais potrebbe aiutarti a scegliere la giovane più adatta a diventare la futura baronessa di Sheiton.»

	«State morendo?» chiese il ragazzo.

	«No», rispose il padre, confuso.

	«Allora non capisco la vostra fretta. Ho ancora diversi anni davanti per corteggiare una donna.»

	«Devi farlo!» tuonò Federith perdendo la pazienza.

	«Per l’amor di Dio!» disse Eric, fregandosi il viso. «Sentite quello che mi chiedete?»

	«È tuo dovere. Diventerai il barone di Sheiton e, come tale, devi compiere i due doveri più importanti: essere un uomo prospero e fare figli per...»

	«Siamo alla fine del secolo e la società sta cambiando», biascicò.

	«Forse per gli altri, ma non per noi. Abbiamo un passato da rispettare e un futuro da vivere.»

	Rendendosi conto di aver pronunciato quelle parole, Federith tornò indietro nel tempo. Quando da giovane era uscito dall’ufficio di suo padre, sbattendo la porta, aveva giurato a sé stesso che sarebbe andato contro la società e che non avrebbe mai obbligato suo figlio a fare qualcosa che non voleva. Ma non aveva mantenuto la promessa.

	«Non cercherò una moglie», disse il giovane.

	«Non devi trovarla quest’anno. Ma sarebbe interessante se ti informassi sulle giovani che si presenteranno in società. Forse ti innamorerai di qualcuna di loro», commentò con un tono più rilassato.

	«Non ho bisogno di trovare moglie, visto che l’ho già trovata», confessò alla fine. «Non mi importa della vostra opinione. Josephine diventerà mia moglie e la futura baronessa di Sheiton.»

	«Josephine?» chiese Federith inarcando un sopracciglio.

	«Josephine Moore», disse il ragazzo.

	«Non può essere!» tuonò. «Ti sei innamorato della donna che ti ha quasi ucciso! Sei diventato pazzo?»

	«L’amore è una pazzia, padre. E Josephine ha fatto sì che ne commettessi milioni da quando ci siamo conosciuti tre anni fa», commentò con un sorriso a trentadue denti.

	«Stai corteggiando la giovane da quando avevi diciassette anni?» chiese attonito il padre.

	«Sì», rispose Eric, senza cancellare quell’espressione divertita sul suo viso.

	«E che cosa pensa lei delle tue intenzioni?» continuò, intrigato, Sheiton.

	«Beh, oltre a trafiggermi il piede con una freccia sul piede il giorno in cui ci siamo incontrati per la prima volta, ha cercato di investirmi con il suo cavallo, di spararmi e di mettermi delle foglie di ortensia nel tè. Naturalmente, brontola ogni volta che mi vede», continuò divertito.

	«Ha cercato di avvelenarti?» chiese il padre, spalancando gli occhi.

	«Ah, dimenticavo, mi ha anche sparato», gli ricordò. «Il tè mi ha fatto solo venire mal di stomaco, è durato una settimana.»

	«Per l’amor del cielo, Eric! Come puoi essere innamorato di lei? Ha cercato di ucciderti in tutti i modi che conosce!» esclamò, arrabbiato.

	«Ma in fondo so che lo ha fatto perché mi ama. L’unica cosa di cui ho bisogno è un po’ di tempo perché lei capisca i suoi sentimenti», disse al padre dopo aver appoggiato le mani sulla scrivania e avergli rivolto uno sguardo supplichevole.

	«Non so cosa dire a riguardo...» mormorò l’uomo alzandosi e andando verso le bottiglie di brandy. «Sei stato così tante volte in pericolo per colpa sua che vorrei solo denunciarla e mandarla in prigione», disse, prima di bere un sorso. Poi riempì di nuovo il bicchiere e guardò Eric aspettando una risposta silenziosa alla sua offerta. Gli versò da bere. «Cosa hai pensato di fare con lei?»

	«L’ultima volta che mi sono posto questa domanda considerai la possibilità di rapirla e di portarla a Gretna Green per obbligarla a sposarsi con me. Poi però ci ho ripensato, perché non ho il minimo dubbio che tornerebbe da sola a Londra.»

	«Perché tornerebbe da sola?» chiese il padre, appoggiandosi allo schienale della sedia.

	«Perché mi ucciderebbe e lancerebbe il mio cadavere nel primo dirupo.»

	«Sì, potrebbe farlo con facilità», convenne Sheiton.

	«Da tre anni sto cercando di capire come conquistarla, ma non ho trovato ancora il modo», ammise disperato il ragazzo, dopo aver bevuto un altro sorso.

	«Hai pensato a stare lontano da lei? Forse reagirà, una buona volta. Molte volte non si apprezza ciò che si ha finché non arriva il pericolo di perderlo», gli suggerì.

	«Intendete dire che dovrei farla ingelosire? Simulare un corteggiamento con un’altra donna? Non sono quel tipo di uomo, padre. Inoltre, questa mossa potrebbe allontanarla definitivamente da me. Una delle tante cose che ho imparato da Josephine è che odia la gente falsa e non me lo perdonerebbe mai», chiarì il ragazzo.

	«Allora dimentichiamo questa opzione», concluse il padre, riflettendo.

	«Ho pensato di chiedere ad Anais. Forse lei potrà darmi un’opinione diversa, essendo donna. È inoltre amica di Anne, la maggiore delle Moore, e potrebbe scoprire qualche informazione. Sono così disperato che accetterei qualsiasi proposta», disse Eric, dopo aver sospirato.

	«Ottima idea. Sai che lei ti ama come una madre e si è comportata come tale da quando ci siamo conosciuti. Non appena le chiederai un consiglio, farà il possibile per aiutarti».

	«Lei è la mia unica madre», commentò, guardando il bicchiere.

	«Va bene! Faremo così», disse improvvisamente il padre, alzandosi. Andò verso la porta e chiamò il maggiordomo. «Mia moglie è a casa o è uscita?»

	«È all’ingresso, milord. Lady Sheiton aspetta la vettura che hanno noleggiato ieri», lo informò Blanchett.

	«Hanno affittato una vettura? Perché non usano i mezzi che abbiamo?» intervenne Eric.

	«Anais ha deciso di fare diventare la nostra sala da ballo un piccolo Almack’s. Per questo le serve un veicolo più grande. Quelli che già possediamo bastano solo per trasportare tutti gli acquisti che hanno intenzione di fare», disse Federith, divertito. «Bene, dite a mia moglie di venire qui immediatamente», ordinò al maggiordomo.

	«Sì, milord», affermò costui prima di andare dalla signora.

	«Che cosa vi è venuto in mente?» chiese Eric.

	«Faremo un patto...» commentò con mistero mentre tornava a sedersi. «Tu accetterai il posto che ti offro e in cambio noi ti aiuteremo a conquistare la signorina Moore.»

	«Non sarà facile. Come vi ho spiegato, sto cercando di farlo da tre anni a questa parte.»

	«Ma lo hai fatto da solo, figlio mio. Da ora, avrai l’appoggio di tutta la tua famiglia», commentò il padre, sorridendo malizioso.

	«Parteciperà anche Hope? Non penso che debba...»

	«No, Eric. Non mi riferivo ad Anais e a Hope, ma a tutte le persone che considero della mia famiglia.»

	«Tutte?» chiese stupito il giovane.

	«Tutte», convenne il padre.

	In quel momento Eric capì che la sua vita sarebbe diventata una tortura: i Riderland, i Rutland e i Devon avrebbero parlato, fatto ipotesi e deciso per il suo futuro.

	 


I
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Descripción generada automáticamente]

	Residenza dei Moore, 16 aprile 1885

	 

	Giovedì...

	La madre creatrice l’aveva portata di nuovo al bosco in un sogno. Josephine camminava con passo deciso tra gli alberi. Non aveva paura, perché era la quinta volta che percorreva quel sentiero in camicia da notte e a piedi scalzi. Sentendo un rumore, guardò verso l’alto.

	«Maledetto corvo», brontolò.

	La prima volta che lo aveva visto le era sembrato divertente, anche se girava sopra di lei come un falco che puntava la preda. Ma sapendo in che cosa si sarebbe trasformato cadendo sul fuoco, in quel momento pensava solo a strappargli le piume una ad una. Sbuffò per la stanchezza e la rabbia. Per quale motivo Morgana insisteva nel chiamarla? Non capiva che lei si rifiutava? Sì, ma a una dea importavano poco le decisioni degli umani.

	Prima di arrivare al prato, Josephine fu sorpresa dal silenzio. Avrebbe dovuto sentire la voce di una donna che le spiegava quanto fosse bello raggiungere il fuoco. “Qualcosa è cambiato…” pensò, mentre appoggiava la schiena a un tronco. Incrociò le braccia e guardò verso il falò al centro del prato. “Uno, due, tre, quattro, cinque, sei…” iniziò a contare i secondi che mancavano perché quel maledetto uccellaccio cadesse al centro del fuoco. Quando arrivò a venti, il corvo non apparve e uno stato di felicità l’avvolse. Forse Morgana aveva sentito i suoi lamenti e aveva desistito. Ma proprio quando le sue labbra stavano per disegnare un enorme sorriso, lo sentì gracchiare.

	«Ecco...» disse, tornando a camminare.

	Come le volte precedenti, il corvo dispiegò le ali, si mise con il becco verso il fuoco e si lasciò cadere. Nel momento in cui l’uccello si fuse tra le fiamme, ci fu una piccola esplosione. Il fuoco cambiò di colore. Non era più giallo o arancione, ma rosso come il sangue. Molto attenta, aspettò che l’esplosione di colori diventasse l’immagine dell’uomo che conosceva. L’ultima volta, Eric si era presentato in camicia bianca e pantalone nero. Abiti che lei stessa usava piuttosto di frequente. Forse la madre creatrice aveva pensato che, vedendolo con indosso quei vestiti, non gli avrebbe fatto del male. Ma si era sbagliata.

	Josephine fece quattro passi in avanti, mantenendo una distanza prudente verso la figura maschile che presto sarebbe apparsa. Certo, doveva ammettere che a volte era talmente felice che desiderava fare quello che lui le chiedeva: avvicinarsi e abbracciarlo per accettare il loro destino. Ma non lo avrebbe fatto. Continuava ad amarlo e a odiarlo in parti uguali. Come era possibile provare due emozioni contrastanti e tanto forti? Una donna si alzava al mattino amando suo marito e andava a dormire pensando ai mille modi per ucciderlo?

	Respirò lentamente, per alleviare l’orribile pressione al petto. Ma non se ne andava, perché se pensava a come sarebbe stata la sua vita con Eric, il dolore aumentava. Come poteva diventare la baronessa di Sheiton? Lei era nata guerriera, selvaggia e ribelle. Qualità inappropriate per una donna che sarebbe stata osservata attentamente da una classe sociale presuntuosa ed elitaria. Avrebbero parlato del suo carattere, dei suoi vestiti e ridicolizzato quel titolo che lord Sheiton aveva trattato con tanta cura, stima e rispetto. Decadi di sforzi sarebbero spariti nel nulla se lei si fosse sposata con il figlio. No: non avrebbe potuto accettare i sentimenti verso Eric.

	«Non porti un’armatura di ferro? Forse avresti dovuto, visto quello che ti è capitato le volte precedenti» gli disse, quando lui apparve tra le fiamme.

	«Josephine, amore mio, vieni verso di me. Lascia che ti mostri il nostro destino. Lascia che ti ami. Abbracciami e ti insegnerò...»

	«No!» gridò, dopo aver preso delle pietre da terra. «Non ti accetterò mai! Vattene una buona volta e non tornare mai più!» continuò a gridare mentre le lanciava.

	In quel momento tutto si fece buio. Non c’era più Eric, il bosco, il fuoco. Era la prima volta che succedeva. Lei non ebbe paura. Al contrario, la guerriera che viveva in lei uscì per lottare contro tutto ciò che le si metteva davanti.

	«Josephine!» le intimò la voce che avrebbe dovuto cantare. «Lo accetterai con le belle o con le cattive!» aggiunse.

	Un vortice la alzò da terra.

	 

	«Maledizione! L’ho fatta arrabbiare!» esclamò Josh, sedendosi sul letto.

	«Ti sta bene. Perché non lo accetti, una buona volta?» disse Madeleine, guardando verso di lei.

	«Eri nel mio sogno?» le domandò, spalancando gli occhi.

	«No, mi trovavo felice nel mio. Che cosa gli hai fatto?»

	«Gli ho tirato le pietre che trovavo a terra. Sono sicura che, la prossima volta, al loro posto ci sarà la sarà sabbia!» esclamò divertita.

	«Povero ragazzo! Gli hai lanciato contro delle spade, lo hai ferito con la daga, gli hai sparato e gli tiri addosso anche le pietre. Se continua ad amarti sarà un miracolo...» sospirò Madeleine, sedendosi anche lei sul letto.

	«È successo solo nei miei sogni. Nella vita reale, non l’ho ucciso», le ricordò Josh.

	«Perché nostro padre lo ha salvato dall’avvelenamento e Morgana ha girato la canna della tua arma per fare in modo che la pallottola non gli attraversasse la testa», sottolineò Madeleine. «Come puoi essere così cattiva, Josh? Da quando Eric è apparso a casa nostra, si è comportato meravigliosamente. Non ti ha nemmeno denunciato per tentato omicidio!»

	«Madeleine, rimettiti a dormire e torna al tuo sogno», rispose di cattivo umore.

	«Non riuscirò più a sognare!» ammise.

	«Per colpa mia?» chiese Josephine, sorpresa.

	«No», negò la ragazza, alzandosi e mettendosi a camminare. «L’ho chiesto a Morgana.»

	«Tu? A Morgana? Hai avuto il coraggio di chiederle di non farti sognare il fuoco?» domandò, incredula.

	«Sì. Perché ti costa credermi?» domandò, girandosi verso di lei con un’espressione arrabbiata.

	«Madeleine… Madeleine… Madeleine….» ripeté, come se stesse risolvendo un problema. «Se non hai il coraggio di affrontare le persone che ti circondano senza indossare i guanti, come posso credere che hai chiesto una cosa simile alla nostra madre creatrice?»

	«L’ho fatto!» gridò. Aveva gli occhi rossi dalla rabbia.

	«Se è vero, ti chiedo solo una cosa», aggiunse, prendendo le lenzuola.

	«Cosa?» chiese Madeleine, guardandola come se fosse sul punto di lanciarle un incantesimo maligno.

	«Se realizza il tuo desiderio, dimmi che cosa le hai promesso in cambio. Seguirò il tuo esempio, anche io voglio dormire in pace.»

	Madeleine la fissò per qualche secondo. Avrebbe voluto prenderla per i capelli. Era la prima volta che desiderava fare del male a qualcuno. Tuttavia, non si sentì in colpa: nel suo sogno, Morgana l’aveva abbandonata a causa di Josephine. “Lo uccide di nuovo!” aveva detto, prima di lasciarla da sola nel prato. Avrebbe risposto alla sua domanda? Le avrebbe permesso di realizzare il suo desiderio più grande?

	Sospirò profondamente, ricordando chi appariva nel fuoco. Quando lo vide non fu sorpresa. Al contrario, lo aspettava. Tuttavia, aveva bisogno che nella vita reale lui la amasse e la guardasse con lo stesso amore con cui suo padre contemplava sua madre. Sì, aveva fatto quella richiesta a Morgana perché lo amava, aveva bisogno di lui. Non aveva mai avuto una vita emozionante, voleva sapere che emozioni avrebbe provato quando il suo futuro sposo avrebbe commesso una pazzia per amore…

	«Non vai a letto? Voglio dormire un po’», chiese Josephine, arrabbiata.

	«Dormi, sorella, dormi», rispose Madeleine con fare misterioso.

	«Perché mi parli così?» domandò, togliendo il lenzuolo. «Cosa hai visto? Cosa sai?»

	«Non mi fare domande alle quali non posso rispondere. Ti consiglio solo di riposare perché, da oggi, non potrai dormire tranquilla», disse, sistemando il piumone.

	«Madeleine, dimmi cosa hai visto!» chiese, inorridita.

	«Josephine, l’unica cosa che posso dirti è che sarà una giornata molto lunga per te», dichiarò prima di coprirsi con la coperta e scoppiare in una risata perversa.

	Josh si sedette e guardò la sorella con gli occhi spalancati. L’idea di dormire sparì immediatamente. Passò le successive tre ore sul letto, senza muoversi e pensando a cosa avrebbe fatto Morgana con lei.
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	«Oggi andrò in visita alle mie piccole e meravigliose nipoti prima di mezzogiorno», disse Sophia dopo aver mangiato un pezzo di toast.

	«Di nuovo?» chiese Josh, inarcando un sopracciglio. «Se non ricordo male, ieri siete rimasta fino alle dieci di sera con loro perché Elizabeth e Martin potessero andare a teatro.»

	«Ma oggi è un altro giorno. Inoltre, voglio che vedano la loro nonna quando chiudono e aprono i loro occhietti», aggiunse, felice.

	«Quelle bambine piangeranno sia prima di addormentarsi sia al risveglio», mormorò Josh dopo essersi pulita la bocca con un tovagliolo.

	«Le nostre nipoti pronunceranno il tuo bellissimo nome prima di aver imparato a dire mamma e papà», disse Randall a voce alta perché sua moglie non badasse alle parole di Josh.

	«Tu credi?» chiese Sophia, emozionatissima. «In effetti, glielo ripeto due mila volte al giorno.»

	«Tesoro, ne sono certo, perché la loro nonna è la migliore del mondo», assicurò Randall, prendendole la mano.

	«Le mie nipoti diranno il vostro nome, non per amore, piuttosto perché le lasciate tranquille», disse Josh, prima di scoppiare a ridere.

	«Dì qualcosa a tua figlia, Randall Moore! Non vorrai permetterle di parlarmi in questo modo?» gridò Sophia.

	«Josephine Moore», iniziò a dire, come sempre, «non rivolgerti così a tua madre. Ricorda che lei ti ha portato in grembo per nove mesi e ha sofferto una vera tortura...»

	«La tortura la soffro io vedendovi insieme!» esclamò Sophia, guardando prima uno e poi l’altra.

	«Iniziamo...» sussurrò Josh, incrociando le braccia.

	«Come potete fare questo a me? Non sono forse una buona madre e una buona moglie?» li rimproverò.

	«Sei la moglie più buona e meravigliosa del mondo», si affrettò a dire Randall.

	«Sono l’unica che hai avuto», disse, guardandolo come se volesse ucciderlo.

	«Naturalmente! Non ho mai pensato a un’altra donna al tuo posto», assicurò con fermezza.

	«Sul serio?» intervenne Josh. «Non avete mai pensato a un’altra donna? Faccio fatica a immaginare che voi non abbiate mai… con un’altra… Madre! Perché mi lanciate il tè? È bollente!» esclamò, spostandosi per evitare una terribile ustione alle gambe.

	«Che Morgana abbia pietà di me e di tuo padre! Che ti obblighi ad accettare il tuo futuro, una buona volta! Un giorno, Josephine Moore, quando anche tu diventerai madre, scoprirai l’amarezza che mi hai fatto patire, avrai molti figli...» continuò con gli occhi fuori dalle orbite. «Partorirai cinque diavoli maschi che ti faranno soffrire tutti i giorni della tua vita.»

	«Sophia, cara, rilassati. Josh non parlava sul serio. Ultimamente è un po’ disorientata, forse per via dell’improvvisa sparizione del giovane Cooper», cercò di calmare gli animi cambiando tema. Un tema che rilassava sua moglie, ma alterava la figlia.

	«Credete che sia preoccupata per lui? Per me è una benedizione che non si presenti a casa nostra!» tuonò Josh.

	«Non è potuto venire a trovarci perché sta aiutando sua madre a preparare la festa di compleanno. Lui sì sa trattare con rispetto e adorazione la donna che lo cresce da quando era bambino», commentò Sophia, tra i singhiozzi.

	È Sophia che pensa, giusto? A riprova del suo buon cuore, la signora Moore stava per aggiungere che il ragazzo considerava la baronessa come la sua vera madre, nonostante non fosse stato nel suo grembo, ma decise di tacere, ricordando ciò che era accaduto alle nozze di Elizabeth. Quella notte, Archie aveva insinuato che il barone di Sheiton non era il vero padre di Eric. Sarebbe stata una disgrazia se si fossero diffuse voci a riguardo.

	«Cosa dici?» chiese Sophia, guardandola senza battere ciglio.

	«Niente», brontolò la ragazza.

	«Come sai quello che fa quel giovane?» si interessò Randall.

	«Ho incontrato lady Sheiton mentre tornava dal negozio del signor Sullivan. Mi sono dimenticata di dirti che ho cambiato il colore delle culle. Non mi piacevano in bianco e gli ho chiesto di dipingerle di nuovo in rosa.»

	Randall evitò di sospirare. Quel cambio lo metteva nei guai. Aveva promesso a Charles Sullivan che sua moglie non avrebbe cambiato idea e che, se fosse successo, gli avrebbe offerto i suoi servizi in modo gratuito per un anno …

	«L’avete assalita in mezzo alla strada?» chiese Josh.

	«Io? Come puoi pensare questo di tua madre?» disse Sophia, offesa. «E’ stata la baronessa in persona ad avvicinarsi a me. All’inizio mi sono sentita confusa e accerchiata. Dopo esserci salutate, mi ha invitato ad andare da lei e ho accettato con piacere. Ammetto di essermi divertita, perché abbiamo chiacchierato per un’ora senza rendercene conto.»

	«Santo cielo! Non le avrai confessato che è stata nostra figlia a fare del male al ragazzo?» disse Randall, inorridito.

	«Non ce n’è stato bisogno, è stata lei stessa a parlarmi delle malattie e dei continui contrattempi del figlio. In realtà, ti è molto grata per averlo curato e per l’affetto che riceve da parte nostra», rispose Sophia con uno strano brillio negli occhi.

	Non intendeva raccontargli che la baronessa si era avvicinata a lei per parlarle di ciò che era accaduto la notte delle nozze di Elizabeth. Mentre passeggiavano, aveva rivelato di non essere la vera madre di Eric. Tuttavia, gli voleva bene come a Hope, la figlia naturale concepita con il barone. Aveva fatto anche alcune allusioni in merito a certe voci sulla paternità del giovane, facendo capire chiaramente che suo marito non avrebbe mai indagato sul tema, perché era certo che Eric fosse suo figlio. Davanti a una conversazione così intima, Sophia si era vista obbligata a confessarle la loro vera origine, nel caso in cui il loro sangue zingaro diventasse un ostacolo.

	«Sophia, a noi non importa da dove arriva la gente con la quale abbiamo rapporti. Rispettiamo tutti in egual modo. L’unica cosa che ci interessa è la felicità di nostro figlio e vi giuro che lui pensa solo a Josephine. È disposto a fare qualsiasi cosa per averla.»

	«Sophia?» la chiamò Randall.

	«Rilassati, tesoro. Non è successo niente per cui dobbiamo scappare da Londra oggi stesso», ammise.

	«Meno male...» sospirò, alla fine, suo marito.

	«Non capisco... Quando avete incontrato la baronessa?» chiese Josh, che si alzò e cominciò a camminare da una parte all’altra con le mani dietro la schiena.

	«Quando sono uscita dal negozio del signor Sullivan», ripeté con calma la signora Moore.

	«Che giorno era, madre?» continuò angosciata la ragazza.

	«Oggi è...» mormorò, guardando il marito.

	«Giovedì, sedici aprile», rispose lui, più agitato della figlia.

	«Allora, lunedì», disse, sorridendo.

	«Perché non avete parlato di questo incontro fino ad oggi?» volle sapere Josh.

	«Perché fino ad ora non abbiamo parlato di Eric e mi sono dimenticata di menzionarlo.»

	«E non vi è sembrato importante informarci che avete chiacchierato per un’ora con la baronessa di Sheiton? Cosa nascondete, madre?»

	«Io? Niente. Sono una buona madre, una moglie eccellente e una nonna incredibile», tagliò corto, rivolgendo un sorriso complice al marito.

	Josh sentiva che il suo cuore accelerava. Che cosa le aveva detto Madeline? Che non avrebbe dormito o che doveva riposare? Perché sua sorella non era lì? Sua madre le stava nascondendo qualcosa? Provò un’improvvisa voglia di scappare di casa, di urlare.

	«Padre! Fate qualcosa! Sicuramente mi ha teso una trappola!» gridò, disperata.

	«Josephine, non pensare certe cose di tua madre. Potrebbe mai farti del male? Vero, cara?» intervenne il signor Moore, rivolgendosi prima alla figlia, poi alla moglie, nel tentativo di calmare gli animi.

	«Io...» stava per spiegarsi, quando Shira bussò alla porta. «Sì?»

	«Signora, avete visite», annunciò.

	«Di chi si tratta?» insistette Sophia.

	«Lord Cooper e lord Manners», rispose.

	«Falli passare. Caro, alzati per riceverli. Eric è venuto per farci una proposta che non possiamo rifiutare.»

	«Sophia! Non verrà a chiedere la mano di Josephine? Nostra figlia è capace di tirargli la sedia!» esclamò Randall, agitato.

	«Josephine non farà niente del genere e riceverà Eric con un sorriso», disse, guardandola. «Rilassati, caro, non è venuto a chiederla in moglie.»

	«Meno male!» aggiunse Randall.

	«Vuole solo invitarci alla sua festa di compleanno. Ovviamente, accetteremo con immensa gratitudine», disse, rivolgendosi a sua figlia.

	«Mi ammalerò quel giorno», rispose Josh, dopo aver appoggiato la sedia. «Niente e nessuno mi obbligherà ad andare.»

	«Lo vedremo...» sussurrò Sophia, osservandola attentamente.
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	Elliot aveva cercato in tutti i modi di far rallentare Eric, ma il suo amico aveva così tanta voglia di raggiungere la residenza dei Moore che non salutava nemmeno le persone che gli passavano accanto. Continuava a non capire la sua necessità brutale di avere quella giovane. Per lui al mondo esisteva solo Josephine. Era stato stregato? Non riusciva a spiegarsi quel cambio di comportamento. Aveva perfino aiutato Anais a preparare la festa del suo compleanno! Da quando si offriva volontario per quel genere di compiti? La risposta arrivò velocemente: da quando si era innamorato.

	«Continui a rifiutare l’invito?» chiese improvvisamente Eric, facendolo tornare al presente.

	«Quale? Perché l’ultimo che mi hai rivolto poco fa non sembrava una richiesta, ma un ordine», protestò Elliot.

	«Se ti avessi detto che pensavo di andare a casa dei Moore, mi avresti propinato una scusa per scappare», lo rimproverò.

	«Evidentemente», affermò il figlio di William, con serietà.

	«Sei ancora in tempo per accettare.»

	«Cosa?» chiese, con voce stanca.

	«Di venire a Sheiton Hall. Ci divertiremo e forse incontrerai una giovane da corteggiare», commentò.

	Da quando Elliot aveva rotto con lady Bayton, non frequentava nessuno. Eric preferiva non fargli domande a riguardo, anche se aveva la netta sensazione che il suo amico conducesse una vita troppo solitaria. Negli anni aveva imparato che non apprezzava parlare dei suoi sentimenti.

	«Certi incontri non devono entusiasmarmi solo perché per te sono un divertimento», rispose, riferendosi agli appuntamenti clandestini che certi gentiluomini organizzavano con le vedove alle feste.

	«Ma ci saranno tutti, anche i tuoi genitori», sottolineò, cercando di convincerlo.

	«Non dimenticarti di Tricia. Mia sorella non vede l’ora di partire da Londra e di viaggiare», disse Elliot.

	«Appunto», insistette Eric, «tutti saranno al mio fianco in un momento tanto importante della mia vita, tranne te. Non capisco perché il mio migliore amico voglia lasciarmi da solo.»

	«Mi dispiace, ma mi rifiuto di stare a vedere mentre cercherà di toglierti di mezzo per la decima volta. Mi bastano le volte a cui ho presenziato», brontolò.

	«Non ci riproverà. Sono sicuro che non vuole più la mia morte», disse Eric, non del tutto convinto.

	«C’è un modo per farti cambiare idea? Se c’è, dimmelo e ti giuro sulla mia vita che lo metterò in pratica», disse Elliot proprio quando stavano entrando nei giardini di casa Moore.

	«Non c’è niente che tu possa fare. L’amore che provo per Josephine vivrà in eterno.»

	Arrivati davanti alla porta d’ingresso, Elliot cominciò a studiarlo. Dopo essersi sistemato la giacca, Eric aggiustò il panciotto, controllò che il fazzoletto bianco fosse perfettamente annodato intorno al collo e si passò una mano tra i capelli per metterli in ordine. Per un attimo ebbe pietà di lui. Stava per commettere la peggior pazzia della sua vita e lui, disgraziatamente, ne sarebbe stato testimone. Ma come gli aveva detto un milione di volte, si era prefissato di averla nonostante tutte le calamità che il matrimonio con la giovane avrebbe comportato.

	“Matrimonio…” rifletté Elliot, mentre aspettava che qualcuno aprisse la porta. Eric voleva sposarsi a vent’anni. Un’età meravigliosa per godere dei piaceri e delle gioie della vita. Sapeva che anche lui avrebbe dovuto sposarsi, malgrado fosse ancora scosso per ciò che gli era successo agli inizi dell’anno.

	«Buongiorno… Lord Cooper! Che piacevole sorpresa!» esclamò Shira, emozionata al vedere il giovane.

	«Signora Parker, anche a me fa piacere vedervi», disse con un sorriso che fece arrossire la donna.

	«Entrate, per favore. Anche se c’è il sole, il fresco del mattino passa oltre il cappotto», continuò la donna, guardando l’accompagnatore.

	«Lord Manners, vi presento la signora Parker», disse Eric, rivolgendosi al suo amico.

	«Signora Parker», commentò Elliot, toccandosi l’ala del cappello.

	«Oggi siete splendida. Sarà la vostra nuova pettinatura?» domandò Eric, passandole il cappotto.

	«Lo avete notato? La signorina Madeleine voleva che mi pettinassi in questo modo, anche se non mi sembra appropriato per una signora della mia età.»

	«Voi non avete età e vi assicuro che Madeleine vi ha consigliato benissimo. Questa acconciatura mette in risalto i vostri lineamenti.» Le sorrise. «I signori Moore sono a casa? Ho bisogno di parlare con loro.»

	«Sì, sono tutti a casa», chiarì Shira, gentilmente.

	«Stupendo!» esclamò Eric, fregandosi le mani.

	«Se mi permettete un momento, vado ad annunciare il vostro arrivo», disse la signora Parker.

	«Naturalmente.»

	Quando Shira si diresse al salone dove si trovavano i Moore, Eric osservò il suo amico. Sembrava molto scosso.

	«Che succede? Stai pensando a come farmi cambiare idea?»

	«No. Mi sono accorto di non poter fare nulla», disse, senza smettere di guardarsi attorno.

	«Allora perché hai quella faccia?» chiese, inarcando un sopracciglio.

	«Sono sconcertato. Mi aspettavo altro», iniziò a dire Elliot.

	«Per quale motivo?» chiese Eric.

	«Per questo posto. A casa del dottor Flatman non manca il lusso, qui invece c’è fin troppa semplicità. Il signor Moore è uno dei nostri migliori medici e, probabilmente, possiede una grande fortuna», spiegò, sorpreso.

	«Quindi?»

	«Mi aspettavo di vedere una casa riccamente arredata, tutto qui. Certo, lo stile di una dimora non riflette per forza il potere economico del suo proprietario», rifletté Elliot.

	«I Moore sono persone semplici. Non vedrai mai Sophia indossare grandi gioielli al collo, come la signora Flatman. Non sentirai mai il signor Moore vantarsi dei suoi successi e ti assicuro che sono molto più importanti di quelli di Flatman», aggiunse con orgoglio. «Sono persone umili, rispettabili, educate e discrete.»

	«Capisco...» sussurrò Elliot senza distogliere gli occhi dal piano superiore. Era certo che qualcuno li stesse osservando.

	«Mi accompagni in salone?» chiese Eric.

	«Resterò qui. Sarà meglio che tu sia da solo ad affrontare la vita che tanto desideri.»

	«Se fossi al tuo posto, ci penserei due volte», disse Eric con fare misterioso. «Da quello che ho capito, l’ultima volta che un gentiluomo è rimasto nella hall dei Moore, ha trovato la donna della sua vita.»

	«Chi è il fortunato?» chiese, con sarcasmo.

	«Lord Giesler», rispose, guardando Shira che si avvicinava rapidamente.

	«Signori, vi attendono nella saletta», disse la signora Parker.

	«Il mio amico ha deciso di aspettarmi qui, nella hall», informò Eric.

	«Veramente?» chiese la donna, stupita. «In questo caso, seguitemi, mio caro e apprezzato lord.»

	«Josephine… C’è?» domandò.

	«Sì. Ma se fossi in voi, starei molto attento ai movimenti della ragazza. L’ho vista troppo vicina a una sedia», commentò Shira, con ansia.

	«La controllerò», assicurò prima di scoppiare a ridere.
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	Durante i cinque giorni in cui aveva aiutato Anais con i preparativi, il suo cuore aveva cessato di battere. Vederla lì, in salone, appoggiata alla finestra e con le braccia conserte, lo riportò in vita. Sapeva che la sua amata guerriera lo avrebbe ricevuto mostrando un atteggiamento distante. Tuttavia, Eric non badò all’espressione del suo corpo, ma a ciò che mostravano quegli occhi marroni. Gli confermavano che gli era mancato.

	«Eric! Che piacerti averti a casa nostra! Pensavo ci avessi dimenticato!», esclamò Sophia, andandogli incontro a braccia aperte.

	«Non potrei farlo, signora Moore. La vostra famiglia mi ha rubato il cuore», rispose dopo averle preso le mani e averle dato un tenero bacio sulla guancia.

	«Mi fa piacere vedervi, giovane», intervenne Randall, tendendogli la mano.

	«Signor Moore», rispose Eric, stringendogliela.

	«Entra, non restare sulla porta. Vicino al fuoco starai più comodo», lo invitò Sophia.

	Un sospiro di fastidio di Josephine rimbombò nella sala.

	«Buongiorno, signorina Moore. Vedo che oggi il vostro volto non mostra troppa rabbia. Forse la mia assenza ha provocato una certa simpatia nei miei confronti?» chiese, burlone.

	«Neanche per sogno!» disse Sophia, notando come la figlia guardasse la sedia.

	«Buongiorno, milord. È un onore per i miei genitori, non per me, vedervi di nuovo a casa nostra», commentò Josephine, facendo un’esagerata genuflessione.

	Mentre Eric rideva, lei lo osservò cercando di non mostrare la felicità che sentiva al vederlo a casa sua. Tutto sembrava diverso quando lui arrivava. Alle volte la casa le stava stretta, ma con lui, risultava enorme. Quando lo rivedeva, sentiva caldo, poi freddo e il cuore le batteva forte.

	«E lord Manners?» chiese Sophia, ricordandosi del secondo gentiluomo.

	«Il mio amico ha deciso di aspettarmi all’ingresso», rispose Eric, senza poter distogliere lo sguardo dalla sua amata.

	«Sembra che solo i baroni si accontentino di poco», commentò Josh, girando gli occhi.

	«Josephine! Perché parli in questo modo?» la rimproverò suo padre.

	«Il mio caro Eric non si accontenta di poco, ma di quanto sufficiente perché sia speciale», disse sulla difensiva Sophia. «Il titolo di una persona non aggiunge educazione e se quel giovane non ha voluto entrare...»

	«Sophia», intervenne velocemente Eric, guardandola negli occhi. «Vi assicuro che lord Manners non ha voluto offendervi. Preferisce stare in secondo piano perché mi offriate tutta la vostra attenzione.»

	«Anche se entrasse, tu saresti l’unico ad avere tutta la mia attenzione, quella di mio marito e di tutte le mie figlie», affermò girandosi verso Josh per avvertirla, con lo sguardo, che le avrebbe strappato la lingua se avesse fatto un commento.

	«Cosa vi porta qui?» intervenne Randall per mitigare la tensione.

	Con molta calma, cercando di creare un momento di attesa per Josephine, Eric si sbottonò la giacca e mise la mano in tasca per prendere una busta. Josh era sul punto di svenire e cadere a terra al pensiero di un eventuale anello.

	«Un invito alla mia festa di compleanno», disse, vedendo la sua amata impallidire. «Mi farebbe piacere avervi con me in un giorno tanto importante. Come sapete bene, la famiglia Moore è molto importante per me», aggiunse, rivolgendo a Josh uno sguardo talmente carico di passione da farla rabbrividire.

	«Naturalmente ci saremo, vero, tesoro?» disse Sophia, prendendo la busta.

	«Sì, certo», rispose il padrone di casa, rapidamente. «Dove si terrà la festa?»

	«A Brighton», disse Cooper.

	«Alla residenza di campagna?» chiese Sophia.

	«Sheiton Hall è il luogo migliore per festeggiare. Inoltre, stare lì mi farà ricordare i momenti più importanti della mia vita», commentò, guardando la sua amata.

	«Quando si festeggerà?» chiese Josephine con sincero interesse.

	«Partiremo sabato mattina e torneremo domenica», le rispose.

	«Oh! Che tragedia! Non potrò esserci. Mi dispiace moltissimo, lord Cooper. E spero di cuore che non soffochiate con un pezzo della vostra torta. Ma proprio questa settimana...»

	«Mia figlia verrà», disse Sophia, contraendo la mandibola.

	«Sarà una festa diversa. Staremo in campagna, andremo a cavallo, usciremo a caccia… Saremo liberi dalla pressione sociale che soffriremmo in questa città», spiegò Eric, facendo un passo verso di lei.

	«Sembra interessante...» bofonchiò Josh, come se quell’idea non l’avesse alterata. Ma sentiva l’emozione scorrerle nelle vene.

	«Mio padre ha insistito che vi informi che avete a vostra disposizione due delle sue carrozze. Una per i bagagli, che partirà domani prima delle dodici e un’altra per tre persone», spiegò il ragazzo a Randall.

	«Tre?» chiese Sophia. Aveva intenzione di portare anche Madeleine, a costo di trascinarla.

	«Sì, tre», assicurò. «Perché ho dedotto che una delle vostre figlie avrebbe preferito fare il viaggio a cavallo, mi sbaglio?» chiese, guardandola.

	Josephine si sentì fluttuare. Respirava a fatica per l’emozione, le tremavano persino le mani. Come poteva, quell’uomo, essere così divino? Che cosa aveva fatto lei per avere così tanta fortuna? Non si meritava un uomo come lui…

	«Josephine?» la richiamò suo padre per svegliarla dai suoi sogni.

	«Va bene. A Galeón piacerà godere di un po’ di libertà. Inoltre, poiché la vostra tenuta è vicina a Harving House, potrà andare a trovare i suoi vecchi amici nelle scuderie», disse come se quell’idea non l’avesse resa la donna più felice del mondo.

	«Sarà una bella passeggiata. Forse, potrei perfino trovare un momento libero per accompagnarvi», aggiunse con rapidità Eric.

	«Non disturbatevi, lord Coooper. Potrò andare da sola. Non preoccupatevi del mio benessere, so badare a me stessa», affermò, mentre lo guardava con fierezza.

	«Non dubito che sappiate proteggervi, signorina Moore. Tuttavia, mi piacerebbe ricordarvi un fatto: l’ultima volta che ho cavalcato vicino al fiume, sono stato assalito da un pericoloso cacciatore.»

	Josh avrebbe voluto mostrarsi seccata davanti a tanta insistenza, ma ripensando a quel giorno, scoppiò a ridere. Non avrebbe mai dimenticato la faccia inorridita di Eric, dopo aver scoperto la spada conficcata nello stivale, come non avrebbe mai dimenticato la sensazione di calore che lei aveva provato per quel bacio.

	«Cosa volete da noi? Comunque sia, ne saremo felici», intervenne Sophia vedendo che i due si guardavano e non dicevano niente.

	«Forse potrebbe sembrarvi precipitoso», commentò il giovane, guardando Randall, «ma mi piacerebbe che preparaste i bagagli. Sarebbe stupendo se la vostra famiglia e la mia partissero insieme. Siete in grado di darmi subito una risposta? Dovrei far sapere a mio zio Roger il numero di stanze di cui avremo bisogno nella locanda.»

	«Zio Roger?» chiese Sophia, confusa.

	«Scusate, ho dimenticato di spiegarvi che considero di famiglia i duchi di Rutland, i marchesi di Riderland e, naturalmente, i visconti di Devon.»

	«Ci sarà anche mia figlia Anne?» domandò di nuovo Sophia, spalancando gli occhi.

	«Maledizione!» esclamò Josephine, arrabbiata.

	«Cara, ti bastano due giorni per preparare i bagagli?» intervenne Randall, perché sua moglie non sputasse fuoco dalla bocca al sentire la figlia imprecare.

	«Naturalmente. Non ho forse fatto cose ancora più impossibili?» sottolineò la donna con orgoglio.

	«In questo caso, dite a sua eccellenza che saremmo felici di accettare la carrozza», confermò Randall.

	«Se avete bisogno di altro, sono a vostra disposizione», disse Eric, stringendogli la mano.

	«Siete sicuro di ciò che farete? Siete ancora in tempo per ritrattare», mormorò il dottore.

	«Mai stato così sicuro, signore», rivelò, guardando la ragazza.

	«In questo caso, da ora puoi dare del tu a mia figlia davanti a noi. So che lo desideri», disse Randall, prima di ritirare la mano e accettandolo come figlio.

	«Grazie, non sapete quanto mi rallegri sentire queste vostre parole», rispose con un sorriso.

	«Che emozione! Vero, Josephine?» Sophia cercò di coinvolgere la figlia.

	«Sì, madre. Sono molto felice. Conto le ore che mancano per...»

	Quando il ragazzo le si avvicinò, ammutolì. Fino a quel momento era riuscita a stare tranquilla, perché lui manteneva una certa distanza davanti ai suoi genitori.

	«Attenderò con pazienza e gioia il momento in cui potrò portarti di nuovo nel luogo in cui ci siamo conosciuti», disse Eric, dandole del tu.

	«E io sarò felice di lanciarti un’altra spada», commentò, cercando di controllare quello strano brivido che le percorreva la colonna vertebrale per quella famigliarità.

	«Ma stavolta, conficcamela nel cuore, Josephine. Perché solo la morte mi libererà di te», disse sottovoce, anche se Sophia e Randall lo sentirono perfettamente.

	Dopo quelle parole, si girò e andò dalla coppia. Li salutò con un lieve inchino e uscì dalla stanza emanando forza, potere e determinazione.

	Non appena sparì dalla sua vista, il corpo di Josephine iniziò a tremare.
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	«Signora Parker? Sapete dov’è lord Manners?» chiese Eric, non vedendo il suo amico nella hall.

	«Mi rincresce, milord. So solo che è rimasto qui freddo e immobile come una statua di marmo. Ma se volete, posso chiedere alla signorina Madeleine. Lei è scesa dalla sua camera qualche minuto fa e forse lo ha incrociato. Mi spiegherei il motivo per cui la poverina è venuta da me in quel modo», commentò mentre gli dava il cappotto, lasciando trasparire un certo disagio.

	«In che modo?» chiese, accettando l’abito.

	«Rossa come un pomodoro e tremando come un budino! Ma la capisco. Davanti a quel portamento altezzoso e sostenuto, chiunque avrebbe potuto alterarsi.»

	«Vi assicuro che il mio amico è una brava persona, anche se non capisco il motivo per cui ultimamente si comporta in modo inappropriato.»

	«La brava persona siete voi, che non siete capace di vedere la cattiveria di chi vi circonda», ribatté Shira.

	«Signora Parker, per favore, vi prego di andare a controllare Madeleine, chiuderò io la porta», disse, molto perplesso.

	Elliot non era mai stato maleducato. Cosa gli stava succedendo? Cercava di separarlo dai Moore? Perché se quello era il suo proposito… avrebbe messo in pericolo non solo la loro amicizia, ma anche il suo buon nome.

	«Grazie, milord. Buona giornata. E l’avrete solo se vi allontanerete da quel presuntuoso», sussurrò, prima di fare una riverenza e tornare in cucina a calmare la ragazza.

	«Grazie per la vostra pazienza», commentò. Una volta fuori, vide il suo amico in giardino, intento a fumare. «Elliot?» lo chiamò, agitato.

	«Hai finito?» disse, girandosi tranquillamente verso di lui.

	«Perché hai abbandonato la casa dei Moore senza dire nulla? Ti ha dato fastidio la loro semplicità o pretendi che mi neghino l’ingresso? Ti giuro sulla nostra amicizia che prima che questo accada, io...»

	«Eric, smettila di dire stupidaggini», lo interruppe. «Sono uscito perché avevo bisogno di fumare una sigaretta e, nel caso non te ne fossi accorto, nessuno in quella casa fuma, quindi, per rispetto, sono uscito. Ma se devo tornare e scusarmi, lo farò», si giustificò con un tono così severo che Eric non seppe che aggiungere. «Hai finito? La tua amata Josephine ha accettato l’invito?» domandò, per non dover sentire altre corbellerie.

	«Lo ha fatto a modo suo», rispose, più calmo mentre si sistemava il bavero del cappotto.

	«In questo caso, quanto dobbiamo stare a Brighton?» chiese Elliot.

	«Dobbiamo? Alla fine hai deciso di venire? Come mai?» domandò Eric, strabuzzando gli occhi.

	«Come dici bene, sarà un momento importante della tua vita e sarebbe sconsiderato da parte mia non essere presente», rispose con voce tranquilla, anche se il suo cuore sembrava agitato.

	«Mi fa piacere che tu abbia cambiato idea! Sicuramente ci divertiremo tantissimo», disse, dandogli una bella pacca sulla spalla.

	«Non ne dubito...» sussurrò Elliot che, prima di dirigersi verso la strada, guardò di nuovo la casa dei Moore.
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